MESSA di DOMENICA 30 APRILE 2023 a TERZELLI
La porta (Gv 10,1-10)
Preghiamo per Anna, Enea, Ily, Patrizio, Giuseppe (VI), Davide, Carlo (PD), Azzurra, Mino, Chiara, Primo. 
Intro. Siamo alla Quarta domenica di Pasqua e appena rientrati dal viaggio nella Terra del Santo, dove tante immagini del vangelo di oggi abbiamo potute vederle “dal vivo”: le pecore del deserto di Giuda e i loro pastori beduini, i recinti degli ovili, le porte. Ma soprattutto abbiamo visitato una terra contraddittoria in cui tutto è vivo e vitale.

E Gesù promette un'abbondanza di vita, una fioritura dell'essere a chi entra in relazione con lui, a chi crede e si fida pur nella contraddizione e nella fatica del vivere quotidiano.
Kyrie eleison = Signore pietà:

· quando ci rinchiudiamo in recinti troppo stretti, in visioni troppo rigide e ingessate, quando non abbiamo il coraggio di attraversare la vita dalla porta principale ma cerchiamo scorciatoie, entrate laterali, sotterfugi e compromessi al ribasso, Kyrie eleison!

· Per la superficialità delle nostre relazioni, le persone che incontriamo e di cui a volte non ricordiamo neanche il nome, Christe eleison!
· Per tutti i ladri di pienezza e felicità di vita, i venditori di fumo, gli spacciatori di inessenzialità e complicazione, gli avidi di guadagno e sfruttamento di persone, risorse e situazioni, Kyrie eleison!
Spunti di omelia
É stato bello vedere pecore e pastori nei deserti che abbiamo attraversato nei giorni scorsi in Terra Santa. Immagini vive che ci riportano al vangelo di oggi.

Sul Pastore. Vuol dire anche “CUSTODE”.  Tanto che anche D-o in Israele è chiamato Shomer, il custode. Guardate i neonati, i cuccioli d'uomo: sono i più fragili tra gli animali; il vitellino dopo poche ore dalla nascita si mette in piedi. Il cucciolo d'uomo no, ha bisogno di molte cure. I ladri prendono le scorciatoie per arrivare all'obiettivo di avere, accumulare, crescere in quantità; i veri pastori sono quelli che affrontano la vita, la realtà senza scappare dalle loro responsabilità, interessati all'essere, alla cura dell'altro, alla custodia di tutte le creature di cui si sente parte. Siamo tutti pastori, cioè fatti per PRENDERCI CURA gli uni degli altri.
Sulle Pecore. Pecore presuppone che ci sia qualcuno che ti custodisca, si prenda cura di te, abbia a cuore il tuo bene e non si comporti come un padrone che sfrutta, manipola, ruba. È l'animale più bisognoso di essere protetto, custodito, accompagnato. Pecore significa non “pecoroni” ma popolo. Non gente credulona, ingenua, indistinta, omologata, appiattita su un pensiero “unico” e dominante. Popolo significa anche senso di appartenenza ad una comunità per la quale riconoscere un bene più grande che supera l'interesse privato, individuale. Popolo significa avere a cuore un bene comune, un orizzonte più ampio dei propri recinti personali, un desiderio che tutto il corpo sociale cresca. Es. Ecofuturo a Roma.
Sul Recinto. È aperto, tanto che le pecore possono entrare e uscire da esso liberamente. E visto che questo termine richiama proprio l'atrio del Santuario del Tempio, è chiaro che le religioni non devono catturare, costringere, imporre, ma liberare. Allora da questo riconosciamo le autentiche spiritualità: si respira aria di libertà, non dogmatismi e rigidità che comprimono la libera espressione di sé e rinchiudono entro orizzonti settari.
Sulla Porta. Gerusalemme ha nelle sue mura oggi 6 porte aperte. In esse troviamo la mezuzah, l'astuccio che viene affisso agli stipiti per ricordare ad ogni passaggio il Vivente. Come il recinto anche la porta è aperta. L'apertura non è un vezzo degli innovatori, ma un'esigenza intrinseca del cristianesimo e di ogni autentica spiritualità. La porta coincide con la quarta lettera dell'alfabeto ebraico, la dalet, che ha un valore numerico di 4. Nella Bibbia 4 è la direzione universale, NSOE. Sono gli elementi che costituiscono la realtà: aria, acqua, fuoco, terra. Dunque la porta è un'immagine cosmica universale, segna la completezza, il compimento (come nei multipli 40 ecc., un'intera fase). Entrare e uscire dalla porta significa aprirsi alla dimensione universale e non parziale o settaria della vita, muoversi nella direzione della sua pienezza, del suo compimento. 
“Io sono la porta...” C'è una porta interiore (D) in ogni ADAM che deve essere attraversata per partorire se stessi e il proprio compimento. Sono le traversate e i passaggi (stretti) della vita. 
Gesù è venuto per dare la vita e la vita piena, la zoè, ma questa abbondanza di felicità e di gioia non è possibile se non in un contesto di libertà e apertura, perché l'essere umano fiorisce solo nell'amore (prendersi cura) e nella libertà. 
Todà 

Benedizione del pane del vino.

Defunti: ...vittime guerra, cimiterino di Terzelli, in mare, ecc.
Avvisi: martedì 2 maggio il vangelo nel quotidiano, Messa domenica 7 maggio ore 15.
Poesia: Rondine, “Poesie di seconda mano” di Monica Rovatti, p. 41. 
Benedizione finale (Apache)
